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In relazione di molta intimità con Niccolò V »lette r il 
negoziante di codici Vespasiano da Bisticci, del quale 1« ha  
e caratteristiche ingenue e candide sono di inapprezzabile 
per la conoscenza delle condizioni letterarie e generali dell« <-i- 
tura del primo rinascimento. Anche l’eccellente Giovanni Tor  ̂
il primo bibliotecario della Vaticana, poteva vantare specia 
lklenzn col papa.1

fi cosa singolare e difficilmente da scusarti, che nella ■ '.a 
degli uomini, di cui credeva d’aver bisogno per I suoi Ani kt'*'- 
rarii, Niccolò V passasse sopra molte cose, le quali sarebbero 
acconce per inspirare serie eccezioni. Il candido entusiasoi 
qurll'età fece si che il pontefice, il quale personalmente era fu  - ? 
dubbio un rappresentante dell’umanesimo cristiana chiù 
quasi completamente gli occhi sui pericoli, che racchiude'a * 
se stessa la nuova tendenza degli spiriti. Coal egli non e* ’ * 
migliorare la posizione del Poggio in maniera, che d'allora ir *■* 
costui potè attendere alla sua musa, accettandone la d« » 
d’un’opera. nella quale Kugenio IV era abbastanza chiaran 
sospettato di ipocrisia.’ Forse nulla più di questo fatto pa-» * 
prova dell'incredibile libertà di parola »otto Niccolò V. Q'j»f ° 
nel 1449 lasciò liberassimo corso nel suo D ia lo g o  t o g l i  ip o m :  
suo astio e invidia cont:o gli Ordini mendicanti. Poggio aoe - 1 
rimase indisturbato, ma ricevette anzi nuove grazie. A **- 
lincuorc vide il papa !a chiamata del famoso umanista alla «= ’- 
celleria fiorentina (1453) e gli lasciò il segretariato come uf * 
onorifico.* Altrettanto poco esitò Niccolò V ad invitare a B
II Filelfo. il maestro della invettiva svergognata ed a copri- ■' 
più tardi di favori.* Persino Antonio Beccadelli pctè Irti»
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